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ART. 1 PREMESSA 

La gestione dei prestiti ottenuti da dipendenti della Montecatone R.I. Spa, che gli stessi si impegnano a 
rimborsare mediante “cessione” di quote del proprio stipendio, nonché i pignoramenti promossi da terzi che 
sono creditori di dipendenti della Montecatone R.I. Spa sugli stipendi dei medesimi, può risultare complicata, 
anche per le connesse tematiche giuridiche. 

Ad esempio, il rimborso del prestito tramite cessione del quinto dello stipendio non va confuso con il rimborso 
del prestito tramite delegazione di pagamento; se tali fattispecie possono avere una struttura in qualche modo 
simile o portare a risultati analoghi, si tratta però di figure giuridiche differenti.  

Senza contare i molti problemi interpretativi che sono sorti a seguito dell’estensione ai dipendenti delle aziende 
private del DPR 180/1950 (ad opera della legge finanziaria 2005 – Legge 311/2004), vale a dire il “testo unico 
delle leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi, salari e pensioni dei 
dipendenti dalle Pubbliche Amministrazioni”.  

Tale estensione è infatti avvenuta con discutibili “innesti” nell’originario testo normativo del DPR 180/1950 
disciplinante il settore pubblico. L’intento è stato comunque quello di apprestare per tutti i dipendenti, pubblici 
e privati, il medesimo regime di cedibilità e pignorabilità dei crediti di lavoro (almeno per quanto attiene al 
regime dei “limiti” per le cessioni e per le azioni esecutive), estendendo ai dipendenti privati il regime del DPR 
180/1950, in precedenza riservato ai soli dipendenti pubblici1. 

 

ART. 2 SCOPO 

La presente procedura ha lo scopo di contribuire alla corretta gestione - da parte della Montecatone R.I. Spa - 
delle fattispecie di cessione del quinto dello stipendio, delegazione di pagamento sullo stipendio, pignoramento 
presso terzi, come di seguito meglio definite.  

 

ART. 3 AMBITO DI APPLICAZIONE 

Per “Banca” nella presente procedura si intende: qualsiasi Istituto che - in termini di requisiti soggettivi - può 
concedere un prestito ai sensi dell’art. 15 del DPR 180/1950. 

La presente procedura si applica a: 

- qualsiasi cessione del quinto dello stipendio, intendendosi per tale nella presente procedura: qualsiasi 
ipotesi in cui un dipendente della Montecatone R.I. Spa si impegni a rimborsare un prestito, ottenuto da una 
Banca, mediante la cessione a tale Banca del (fino a un) quinto dello stipendio; 

- qualsiasi delegazione di pagamento sullo stipendio, intendendosi per tale nella presente procedura: 
qualsiasi ipotesi in cui un dipendente della Montecatone R.I. Spa si impegni a rimborsare un prestito, ottenuto 
da una Banca, mediante delegazione alla Montecatone R.I. Spa di pagare un (fino a un) quinto dello stipendio 
a tale Banca; 

                                                           
1 La legge finanziaria per il 2005 è intervenuta sull’art. 1, comma 1, del DPR 180/1950, aggiungendo le “aziende 
private” tra i datori di lavoro ai quali si applicano i divieti di impignorabilità, insequestrabilità ed incedibilità dei crediti di 
lavoro previsti in tale normativa e ha riformulato la rubrica del Titolo III del DPR 180/1950, comprendendovi anche i 
“dipendenti di soggetti privati” (senza peraltro eseguire alcun intervento sulle singole disposizioni di legge). La Legge 
80/2005 ha invece esteso la tipologia dei soggetti che possono fare ricorso alla cessione dello stipendio (pensionati, 
parasubordinati, lavoratori a tempo determinato). La Legge 266/2005 (finanziaria 2006) ha invece previsto la cedibilità 
dell’intero TFR. Il DPR 895/1950 è il regolamento per l'esecuzione del testo unico DPR 180/1950. 
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- qualsiasi pignoramento presso terzi, intendendosi per tale nella presente procedura: qualsiasi 
pignoramento presso terzi promosso da un terzo, che è creditore del dipendente della Montecatone R.I. Spa, 
sullo stipendio di tale dipendente; la Montecatone R.I. Spa è il datore di lavoro - terzo pignorato. 

 

ART. 4 PRINCIPI GENERALI 

La gestione delle fattispecie oggetto della presente procedura deve ispirarsi al pieno rispetto della vigente 
normativa applicabile, dei principi, delle disposizioni e dei regolamenti aziendali, nonché di eventuali 
provvedimenti giudiziari. 

È espressamente vietato autorizzare e/o eseguire un pagamento non supportato da adeguata 
documentazione. 

È espressamente vietato autorizzare e/o eseguire un pagamento in difformità delle direttive aziendali. 

È espressamente vietato autorizzare e/o eseguire un pagamento in difformità di un provvedimento del Giudice. 

È sempre opportuna una valutazione dettagliata circa la documentazione che la Banca richieda di sottoscrivere 
alla Montecatone R.I. Spa, anche per evitare assunzioni di responsabilità non dovute. 

Lo stipendio del dipendente deve sempre considerarsi al netto delle trattenute previdenziali e 
fiscali. 

 

ART. 5 REGOLE OPERATIVE 

La gestione di ogni cessione del quinto dello stipendio, delegazione di pagamento sullo stipendio e 
pignoramento presso terzi e i relativi pagamenti devono conformarsi alle seguenti regole operative: 

IPOTESI A) CESSIONE DEL QUINTO DELLO STIPENDIO 

La cessione del quinto dello stipendio da parte di un dipendente della Montecatone R.I. Spa per il rimborso di 
un prestito erogato al dipendente da una Banca ha una propria disciplina specifica nel DPR 180/1950, oltre ad 
essere riconducibile al più ampio genere della cessione di credito ai sensi degli artt. 1260 e ss. del Codice 
Civile. 

In caso di contratto di prestito contro cessione del quinto dello stipendio, il dipendente (cedente) si obbliga a 
rimborsare alla Banca (cessionario) il prestito accordato tramite la cessione del proprio stipendio nella misura 
di (fino a) un quinto. Lo stipendio è il credito che il dipendente vanta nei confronti del proprio datore di lavoro 
(debitore ceduto). 

Il datore di lavoro NON può (di regola) opporsi a tale cessione, che è un diritto del lavoratore2.  

Secondo il DPR 180/1950, la cessione ha effetto dal momento della notifica della stessa al debitore 
ceduto3. 

                                                           
2 Ai sensi dell’art. 1260 c.c., le eccezioni riguardano i crediti di carattere strettamente personale e i trasferimenti vietati dalla legge. 
 
3 In un’ottica cautelativa, peraltro, si consiglia di rispettare anche i criteri di efficacia previsti dal Codice Civile.  
Ai sensi dell’art. 1264 c.c., la cessione di credito diviene efficace nei confronti del debitore ceduto (che, quindi, “paga 
male” se effettua il pagamento a favore del cedente) dopo che gli sia stata notificata la cessione o l’abbia accettata. 
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La cessione dello stipendio NON può superare il limite di un quinto (1/5).4. 

Se segue ad un preesistente pignoramento, la cessione del quinto dello stipendio NON può 
eccedere la differenza tra i due quinti (2/5) della retribuzione e la quota colpita dal 
pignoramento5, fermo in ogni caso il limite del quinto (1/5). 

                                                                                                                                                                                                    
Inoltre, anche prima della notifica o dell‘accettazione, il debitore ceduto non è liberato se il cessionario riesce a provare che il debitore 
ceduto era a conoscenza della avvenuta cessione.  
La cessione di credito si perfeziona quindi con l’accordo tra cedente e cessionario e non richiede il consenso del debitore ceduto (per il 
quale è infatti normalmente indifferente eseguire il pagamento nelle mani di un soggetto o di un altro, rimanendo obbligato verso il 
cessionario così come lo era verso il cedente). 
Ai sensi dell’art. 1265 c.c., se vi sono più cessioni, prevale quella notificata per prima o accettata prima con atto di data certa, ancorché di 
data posteriore.  
 
4 DPR 05/01/1950 n. 180  
Art. 5. Facoltà e limiti di cessione di quote di stipendio e salario. 
 
[1] Gli impiegati e salariati dipendenti dallo Stato e dagli altri enti, aziende ed imprese indicati nell'art. 1 possono 
contrarre prestiti da estinguersi con cessione di quote dello stipendio o del salario fino al quinto dell'ammontare di tali 
emolumenti valutato al netto di ritenute e per periodi non superiori a dieci anni, secondo le disposizioni stabilite dai titoli 
II e III del presente testo unico. Le operazioni di prestito concesse ai sensi del presente testo unico devono essere conformi a quanto 
previsto dalla delibera del Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio del 4 marzo 2003, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
72 del 27 marzo 2003, e dalla vigente disciplina in materia di trasparenza delle condizioni contrattuali per i servizi bancari, finanziari ed 
assicurativi.  
[2] Per il personale dipendente dalle Camere del Parlamento si osservano le norme speciali stabilite dalle Camere stesse.  
[3] Qualora il debitore ceduto sia una delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, trova applicazione il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, per gli atti relativi ai prestiti e alle operazioni di 
cessione degli stipendi, salari, pensioni e altri emolumenti, secondo le modalità individuate dal decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze di cui all'articolo 13-bis, comma 2, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 
2005, n. 80, da emanare entro dieci mesi dalla data di entrata in vigore della stessa legge n. 80 del 2005.  
 
DPR 05/01/1950 n. 180  
52. Impiegati e salariati a tempo indeterminato o con contratti collettivi di lavoro. 
 
[1] Gli impiegati e salariati delle amministrazioni indicate nel precedente articolo, assunti in servizio a tempo 
indeterminato a norma della legge sui contratti d'impiego privato od in base a contratti collettivi di lavoro, possono fare 
cessione di quote di stipendio o di salario non superiore al quinto per un periodo non superiore ai dieci anni, quando 
siano addetti a servizi di carattere permanente, siano provvisti di stipendio o salario fisso e continuativo.  
[2] Nei confronti dei medesimi impiegati e salariati assunti in servizio a tempo determinato, la cessione del quinto dello stipendio o del 
salario non può eccedere il periodo di tempo che, al momento dell'operazione, deve ancora trascorrere per la scadenza del contratto in 
essere. Alla cessione del trattamento di fine rapporto posta in essere dai soggetti di cui al precedente e al presente 
comma non si applica il limite del quinto.  
[3] I titolari dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 409, numero 3), del codice di procedura civile con gli enti e le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, primo comma, del presente testo unico, di durata non inferiore a dodici mesi, possono cedere un quinto del loro compenso, 
valutato al netto delle ritenute fiscali, purché questo abbia carattere certo e continuativo. La cessione non può eccedere il periodo di 
tempo che, al momento dell'operazione, deve ancora trascorrere per la scadenza del contratto in essere. I compensi corrisposti a tali 
soggetti sono sequestrabili e pignorabili nei limiti di cui all'articolo 545 del codice di procedura civile. 
 
 
5 DPR 05/01/1950 n. 180 
68. Limiti nella coesistenza di sequestri o pignoramenti e cessioni. 
 
[1] Quando preesistono sequestri o pignoramenti, la cessione, fermo restando il limite di cui al primo comma dell'art. 5, 
non può essere fatta se non limitatamente alla differenza tra i due quinti dello stipendio o salario valutati al netto delle 
ritenute e la quota colpita da sequestri o pignoramenti.  
[2] Qualora i sequestri o i pignoramenti abbiano luogo dopo una cessione perfezionata e debitamente notificata, non si può sequestrare o 
pignorare se non la differenza fra la metà dello stipendio o salario valutati al netto di ritenute e la quota ceduta, fermi restando i limiti di 
cui all'art. 2. 
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TFR: ai sensi dell’art. 52 del DPR 180/1950, il dipendente PUÒ disporre la cessione dell’intero 

Trattamento di Fine Rapporto, quindi senza il limite del quinto
6
.  

 

Il TFR può essere ceduto a garanzia dell’intero debito contratto. In particolare, nei contratti di prestito di solito 

si prevede che la cessione, in caso di risoluzione del rapporto di lavoro prima dell’estinzione del debito, 

estenda i propri effetti sul TFR fino a concorrenza dell’importo residuo da rimborsare.  

 

PENSIONE: nel caso di cessazione del rapporto di lavoro prima che sia estinta la cessione, l'efficacia della 

cessione si estende di diritto sulla pensione, nel limite di un quinto (1/5)7 (della differenza tra la pensione 

spettante e l’importo corrispondente al trattamento minimo). 

 

Ove il rapporto di lavoro cessi per pensionamento è necessario informare l’Istituto Previdenziale interessato 

circa la cessione in corso, così da consentire all’Istituto medesimo di “proseguire” senza interruzioni la 

trattenuta. 

 

Il dipendente NON può contrarre un prestito che presenti un piano di rimborso avente una durata 

maggiore del residuo periodo di lavoro8. 

 

                                                           
6 Si veda art. 52 DPR 180/1950 - nota n. 4. 
 
7 DPR 05/01/1950 n. 180 

43. Estensibilità dell'efficacia delle cessioni sui trattamenti di quiescenza. 

 

[1] Nel caso di cessazione dal servizio prima che sia estinta la cessione, l'efficacia di questa si estende di diritto sulla pensione o altro 

assegno continuativo equivalente, che al cedente venga liquidato in conseguenza della cessazione stessa, dalla amministrazione dalla 

quale dipendeva o da istituti di previdenza o di assicurazione ai quali fosse iscritto per effetto del rapporto di impiego o di lavoro, in base a 

disposizioni di leggi generali o speciali, di regolamenti organici o di contratto.  

[2] La quota da trattenere non può eccedere il quinto della pensione o assegno continuativo.  

[3] Qualora la cessazione dal servizio, anziché ad una pensione o altro assegno continuativo equivalente dia diritto ad una somma una 

volta tanto, a titolo di indennità o di capitale assicurato, a carico dell'amministrazione o di un istituto di previdenza o di assicurazione, tale 

somma è ritenuta fino alla concorrenza dell'intero residuo debito per cessione.  

[4] Ove la ritenuta di cui al precedente comma estingua il mutuo anticipatamente, sono dovuti al debitore gli sconti contemplati nell'art. 

38. 

 
8 DPR 05/01/1950 n. 180 

Art. 23. Casi di limitazione della durata dei prestiti. 

 
[1] L'impiegato o il salariato cui manchino, per conseguire il diritto al collocamento a riposo, a norma delle disposizioni in 

vigore, meno di dieci anni, non può contrarre un prestito superiore alla cessione di tante quote mensili quanti siano i 

mesi necessari per il conseguimento del diritto al collocamento a riposo.  

[2] Gli ufficiali invalidi o mutilati di guerra, riassunti in servizio sedentario, possono contrarre prestiti in misura non superiore alla cessione 

di tante quote mensili quanti siano i mesi necessari per il raggiungimento dello speciale limite di età per il loro collocamento a riposo.  

[3] Per gli ufficiali nelle posizioni speciali di cui all'articolo 8, i prestiti non possono essere superiori alla cessione di tante quote mensili 

quanti siano i mesi che mancano per la fine della posizione speciale.  
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Avviene di frequente che la Banca richieda al datore di lavoro di rilasciare dichiarazioni sull’entità dello 

stipendio del dipendente-debitore o impegni ad effettuare la trattenuta, obblighi di comunicazione e simili. Si 

rileva in proposito che il datore di lavoro NON è obbligato a fornire dati relativi al rapporto di lavoro 

a tali soggetti, NÈ a rilasciare dichiarazioni o sottoscrivere “atti di benestare” e simili.  

Il datore di lavoro è infatti tenuto unicamente a ricevere la notifica dell‘atto di cessione, trattenere 
le somme cedute dal proprio dipendente e metterle a disposizione del cessionario. 

Una volta che abbia ricevuto la notificazione della cessione di un quinto, Montecatone R.I. Spa deve: 

- accertare l’intervenuta cessione del credito e la sua validità quando essa non sia stata idoneamente 
documentata (richiedendo, ad esempio, la copia autentica del contratto di cessione). Tale verifica può ritenersi 
non necessaria quando la cessione del credito sia stata notificata direttamente dal cedente; 

- verificare la presenza dei requisiti per la legittimità della cessione (ad esempio, è bene ricordare che ci sono 
limiti di legge, anche temporali, alla pluralità delle cessioni9); 

                                                           
9 In particolare, non possono coesistere due cessioni del quinto, a meno che ogni singola cessione non sia gravante su 
frazioni minori di un quinto (ad esempio, si possono avere due cessioni ciascuna per 1/10 dello stipendio). 
 
DPR 05/01/1950 n. 180 
Art. 39. Rinnovo di cessione. 
 
[1] È vietato di contrarre una nuova cessione prima che siano trascorsi almeno due anni dall'inizio della cessione 
stipulata per un quinquennio o almeno quattro anni dall'inizio della cessione stipulata per un decennio, salvo che sia 
stata consentita l'estinzione anticipata della precedente cessione, nel qual caso può esserne contratta una nuova purché 
sia trascorso almeno un anno dall'anticipata estinzione.  
[2] Qualora la precedente cessione non sia estinta, può esserne stipulata una nuova dopo la scadenza dei termini 
previsti nel precedente comma con lo stesso o con altro istituto, nei limiti di somma e di durata stabiliti negli artt. 5, 6 e 
23, ed a condizione che il ricavato della nuova cessione sia destinato, sino a concorrente quantità, alla estinzione della 
cessione in corso.  
[3] Anche prima che siano trascorsi due anni dall'inizio di una cessione quinquennale, può essere contratta la cessione 
decennale, quando questa si faccia per la prima volta, fermo restando l'obbligo di estinguere la precedente cessione. 
 
DPR 05/01/1950 n. 180 
40. Effetti di una nuova cessione in rapporto alla precedente. 
 
[1] In caso di nuova cessione, al primo cessionario è dovuta la restituzione della somma capitale ancora non rimborsata 
oltre gli interessi pattuiti e maturati fino a tutto il mese nel quale si effettua la restituzione, nonostante qualunque patto 
in contrario.  
[2] Il Fondo per il credito ai dipendenti dello Stato restituisce la quota del premio di garanzia a norma del terzo comma 
dell'art. 38.  
[3] Il mutuante deve pagare al primo cessionario il residuo suo credito contemporaneamente al pagamento 
al mutuatario del ricavato netto del nuovo mutuo.  
[4] L'obbligo della garanzia da parte del Fondo e l'obbligo dell'amministrazione di versare le quote di ammortamento del 
prestito sono subordinati alla condizione che l'istituto mutuante adempia all'estinzione della precedente cessione. 
 
DPR 28/07/1950 n. 895 
58. Conto del residuo debito per cessione preesistente. 
 
[1] Gli impiegati e i salariati di cui all'articolo precedente che hanno una cessione in corso e intendono contrarre un 
nuovo prestito verso cessione di quote di stipendio o di salario con un istituto diverso devono chiedere al precedente 
cessionario il conto del residuo debito, che dovrà essere estinto con la nuova cessione.  
[2] Il precedente cessionario è tenuto a rilasciare il conto entro dieci giorni dalla richiesta.  
[3] Il cedente, se trova il conto regolare, dichiara di accettarlo ed autorizza il nuovo mutuante ad estinguere il residuo 
debito computando gli interessi fino a tutto il mese nel quale ne effettua il pagamento.  
[4] Se l'impiegato o il salariato ha in corso una cessione di quote dello stipendio o del salario, 
l'Amministrazione dalla quale dipende non può riconoscere e dare corso ad una cessione nuova se non le 
viene fornita la prova della avvenuta estinzione del debito per la cessione precedente.  
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- verificare che la Banca sia tra gli istituti che, in termini di requisiti soggettivi, possono concedere un prestito 
ai sensi della normativa di riferimento (art. 15 del DPR 180/1950); 

- evitare di rilasciare dichiarazioni di impegno, certificati, nonché sottoscrivere atti di benestare o simili a 
domanda della Banca.  

Su un piano pratico, è noto che la mancata sottoscrizione di tale documentazione da parte del datore di lavoro 
potrebbe causare problemi per il lavoratore richiedente il finanziamento; quindi, dietro richiesta scritta del 
lavoratore, una buona "via di mezzo" potrebbe essere quella di rilasciare al medesimo lavoratore (e non, 
quindi, alla Banca) determinate dichiarazioni (quali anzianità di servizio, qualifica, retribuzione mensile per 
numero di mensilità, trattenute in corso sullo stipendio, ammontare del TFR, ecc.), senza riferimenti alla 
regolarità, validità, ecc., della cessione; 

- verificare, per quanto di propria competenza, l’esattezza dei dati contenuti negli atti notificati (ad esempio, 
l’ammontare del TFR) e segnalare eventuali incongruenze; 

- operare le trattenute sullo stipendio nel rispetto del contratto di prestito (e, comunque, nei limiti di legge); 

- Le quote trattenute per cessione devono essere versate alla Banca entro il mese successivo a 
quello cui si riferiscono10. Per evidenti ragioni di tutela del dipendente, l’inizio effettivo della trattenuta 
dovrà comunque essere successivo alla notizia dell‘avvenuto somministrazione del 
finanziamento; al riguardo, può essere una buona prassi farsi rilasciare esplicita dichiarazione dal 
dipendente sull’avvenuto accredito a suo favore della somma mutuata; 

- deve sempre essere preservata la metà dello stipendio a favore del dipendente; 

- segnalare al cessionario eventuali disposizioni del CCNL che prevedano limiti alla cessione, nonché eventuali 
problematiche connesse alla cessione/vincolo del TFR; 

- segnalare al cessionario, in generale, ogni variazione inerente il rapporto di lavoro che possa rilevare per il 
contratto di prestito (dimissioni, licenziamento, variazione dello stipendio, ecc.); 

- segnalare, in particolare, al cessionario l’eventuale cessazione del rapporto di lavoro e verificare qual è il 
regime applicabile al TFR (anche in virtù della scelta di destinazione effettuata dal lavoratore); 

- segnalare, in particolare, al cessionario l’eventuale riduzione dello stipendio in misura superiore al 
terzo, al fine di ricalcolare la trattenuta nella misura di un quinto dello stipendio ridotto11; 

                                                           
10 DPR 28/07/1950 n. 895 
Art. 29. Versamento delle quote trattenute per cessione. 
 
[1] Le quote di stipendio o salario trattenute per cessione debbono essere versate all'istituto cessionario 
entro il mese successivo a quello cui si riferiscono.  
[2] Qualora i cedenti siano retribuiti con ruoli di spese fisse sul bilancio dello Stato e cessionario sia il Fondo per il 
credito ai dipendenti dello Stato, dette quote sono versate in una sola volta per ciascun esercizio finanziario, nel mese 
di gennaio, salvo rimborso da parte del Fondo delle quote o parti di quote che in seguito risultassero non dovute 
 

11 DPR 05/01/1950 n. 180 
35. Riduzioni di stipendi o di salari gravati da cessione. 
 
[1] Qualora lo stipendio o salario gravato di cessione subisca una riduzione non superiore al terzo, la trattenuta continua ad essere 
effettuata nella misura stabilita.  
[2] Ove la riduzione sia superiore al terzo, la trattenuta non può eccedere il quinto dello stipendio o salario ridotto. In tal 
caso la differenza con i relativi interessi è ricuperata dal Fondo per il credito ai dipendenti dello Stato, mediante corrispondente 
prolungamento della ritenuta mensile, salva la facoltà di cui all'art. 45.  
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- valutare la legittimità di eventuali richieste di anticipazione del TFR da parte del proprio dipendente quando vi 
sia stata la notificazione della cessione del quinto dello stipendio e il TFR sia stato ceduto in garanzia. 

IPOTESI B) DELEGAZIONE DI PAGAMENTO SULLO STIPENDIO 

In generale, la delegazione è l’incarico conferito da un soggetto (delegante) ad un altro soggetto (delegato) di 
pagare o di obbligarsi a pagare ad un terzo (delegatario).  

L’incarico delegatorio rientra nella nozione del mandato.  

La delegazione di pagamento che qui interessa trova la propria disciplina negli artt. 1269 e 1723, comma 2, del 
Codice Civile e nel DPR 180/1950 per quanto applicabile

12
. 

In caso di contratto di prestito contro delegazione di pagamento sullo stipendio (irrevocabile), il dipendente si 
obbliga a rimborsare alla Banca il prestito accordato tramite il conferimento di delega (e mandato irrevocabile) 
al proprio datore di lavoro a trattenere mensilmente dalla propria busta paga quote (fino a un quinto) del 
proprio stipendio e a versarle alla Banca. 

Il datore di lavoro PUÒ rifiutare l’incarico del dipendente
13

. 

La delegazione di pagamento sullo stipendio non va confusa con la cessione del quinto dello stipendio. 

È vero che tali istituti hanno in comune alcune caratteristiche (ad esempio, come detto, permettono entrambi il 
rimborso della rata mediante trattenute in busta paga gestite direttamente dal datore di lavoro, hanno una 
durata massima finanziabile di 10 anni, il tasso applicato al prestito è un tasso fisso, fanno parte della 
categoria dei prestiti non finalizzati, ed è obbligatoria la stipula di polizza assicurativa a tutela del rischio vita ed 
impiego

14
), ma sul piano giuridico esse sono e restano fattispecie differenti; in particolare, come detto, la 

delegazione di pagamento richiede l’accettazione del datore di lavoro. 

Anche in questo caso, al fine di tutelare il lavoratore, vi sono limiti di legge per le trattenute effettuabili in 
forza di delegazione di pagamento sullo stipendio, tanto più quando queste si “cumulano” ad altre trattenute 
sullo stipendio. 

                                                           
12 La delegazione in trattazione è la “delegazione convenzionale”, vale a dire la delegazione che può essere rifiutata dal datore di lavoro.  
L’art. 58 del DPR 180/1950 prevede inoltre la cd. “delegazione legale”, ossia quella che il datore di lavoro ha l’obbligo di accettare (si 
tratta della delega, fino alla metà dello stipendio, per il pagamento delle quote del prezzo o della pigione afferenti ad alloggi popolari o 
economici). La natura legale o convenzionale della delegazione di pagamento rileva in ambito pubblico per il rimborso dei 
costi amministrativi sostenuti in relazione alla delegazione medesima. 
 
13 La delegazione di pagamento e il mandato irrevocabile sono istituti giuridici complessi e non è possibile trattarne in questa sede tutti i 
diversi aspetti; ci si limita a rilevare che l’ordine di pagamento del delegante è un mandato e richiede quindi il consenso del delegato per 
perfezionarsi; il delegato, se accetta, si impegna nei confronti del delegante ad eseguire l’incarico, ossia ad effettuare il pagamento delle 
trattenute a favore del delegatario (tale esecuzione sarà valutata alla stregua della diligenza richiesta al mandatario). Se poi il delegato 
promette il pagamento anche al delegatario, il debitore diviene obbligato in proprio verso il terzo. 
 
14 DPR 05/01/1950 n. 180 
Art. 54. Garanzia dell'assicurazione o altre malleverie. 
 
[1] Le cessioni di quote di stipendio o di salario consentite a norma del titolo II e del presente titolo devono avere la 
garanzia dell'assicurazione sulla vita e contro i rischi di impiego od altre malleverie che ne assicurino il ricupero nei casi 
in cui per cessazione o riduzione di stipendio o salario o per liquidazione di un trattamento di quiescenza insufficiente 
non sia possibile la continuazione dell'ammortamento o il ricupero del residuo credito.  
[2] Non è consentito prestare garanzia in favore del cedente mediante cessione, da parte di altro impiegato o salariato di pubblica 
amministrazione, di una quota del proprio stipendio o salario.  
[3] Gli istituti autorizzati a concedere prestiti ai sensi del presente titolo non possono assumere in proprio i rischi di morte o di impiego dei 
cedenti, ad eccezione dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni e delle società di assicurazione.  
 

http://www.lacessionedelquinto.com/non-finalizzato.htm
http://www.lacessionedelquinto.com/polizza-assicurativa.htm
http://www.lacessionedelquinto.com/polizza-assicurativa.htm
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A differenza di ciò che accade con la cessione del quinto, nel caso della delegazione di pagamento sullo 
stipendio non esiste alcuna previsione di legge che indichi espressamente la misura massima di quota 
delegabile per ciascun prestito, ma si fa riferimento alla normativa della cessione del quinto.  

Infatti, con riferimento ai dipendenti pubblici, la Circolare n. 1/RGS del 17 gennaio 2011 (Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato) individua i seguenti limiti: 

- la quota totale delegabile NON può superare un quinto dello stipendio mensile (il richiamo è agli 
artt. 5 e 65 del DPR 180/1950 in materia di cessione del quinto); 

- in caso di concorso della delegazione convenzionale con la cessione del quinto, il totale delle somme 
trattenute non può, ordinariamente, superare il 40% (i 2/5) dello stipendio mensile.15  

Sul punto, si precisa che gli articoli 70 del DPR 180/1950 e 66 del DPR 895/1950, richiamati dalla Circolare, 
invero individuano nella metà dello stipendio il limite ordinario non superabile (peraltro riferendosi al cumulo 
tra cessione del quinto e delegazione legale).  

Ciò precisato, conformemente alla suddetta Circolare, occorre comunque limitare la delegazione 
convenzionale a un quinto (1/5) dello stipendio mensile. 

Nella pratica, la delegazione di pagamento sullo stipendio è utilizzata tipicamente per permettere al 
dipendente, che abbia già ceduto il quinto dello stipendio e abbia necessità di ulteriore liquidità, di ricevere un 
secondo finanziamento da una Banca (si parla comunemente di “doppio quinto”). Ne consegue, quindi, il tipico 
“accodamento” della delegazione in trattazione ad una precedente cessione del quinto dello stipendio. 

Anche nel caso della delegazione, il dipendente NON può contrarre un prestito che presenti un 
piano di rimborso avente una durata maggiore del residuo periodo di lavoro. 

Una volta che abbia ricevuto la richiesta della delegazione di pagamento sullo stipendio da parte di un proprio 
dipendente, Montecatone R.I. Spa dovrà verificare se vi siano i requisiti per l’accoglimento della 
medesima, vale a dire: 

- la Banca deve essere tra gli istituti che - in termini di requisiti soggettivi - possono concedere un prestito ai 
sensi della normativa di riferimento (art. 15 del DPR 180/1950);  

- inoltre, ulteriore presupposto per la delegazione convenzionale è l’esistenza – a monte - di una 
convenzione tra la Montecatone R.I. Spa e la Banca redatta secondo lo schema-tipo di cui 
all’Allegato 1 o con contenuti analoghi (in mancanza, Montecatone R.I. Spa potrà rifiutare la 
delegazione); 

- la durata massima della delegazione di pagamento non può superare i dieci anni; 

- come per la cessione del quinto, la quota delegata non può superare un quinto (1/5) dello 
stipendio; 

- deve in ogni caso essere preservata la metà dello stipendio a favore del dipendente; 

                                                           
15 Al riguardo si parla anche di “doppio quinto”, proprio perché, nel cumulo dei due istituti, la rata di rimborso può avere un importo 
massimo non eccedente il 40% dello stipendio netto, compresa la prima cessione (così si potrà avere al massimo 1/5 per la cessione del 
quinto dello stipendio + 1/5 per il prestito delega). 
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- nel caso in cui il credito oggetto di delegazione sia interessato da una successiva “cessione” (può infatti 
capitare che gli istituti bancari “cedano” impropriamente le delegazioni), salvo verificare la legittimità della 
medesima, non si potrà prescindere da un’autorizzazione/delega/mandato irrevocabile del dipendente a 
pagare al “nuovo creditore”, previa revoca del precedente atto delegatorio. 

IPOTESI C) PIGNORAMENTO DELLO STIPENDIO 

Oltre alle ipotesi sopra trattate di “cessione volontaria” da parte del dipendente di quote del proprio stipendio, 
si possono avere casi di “aggressione” dello stipendio del dipendente.  

In questa seconda ipotesi un creditore del dipendente, munito di “titolo esecutivo” (tipicamente una sentenza 
o un decreto ingiuntivo) attiva una procedura giudiziale per ottenere soddisfazione sulle somme di cui il 
dipendente è (o sarà) creditore nei confronti del proprio datore di lavoro. 

Il procedimento prende il nome di “pignoramento presso terzi” ed è disciplinato in via generale 
dagli artt. 543 e ss. del Codice di Procedura Civile. 

Le parti del procedimento sono il terzo che agisce contro il lavoratore (creditore procedente), il lavoratore 
(debitore esecutato) e il datore di lavoro (terzo pignorato). 

Il datore di lavoro – terzo pignorato deve rendere in udienza al Giudice dell’Esecuzione la 
dichiarazione ex art. 547 c.p.c.16 sulle somme di cui è debitore nei confronti del lavoratore, comprensive 
anche del TFR maturato, specificando se vi siano altri vincoli sullo stipendio pignorato (precedenti 
pignoramenti, sequestri, cessioni del quinto, delegazioni). 

Sarà quindi il Giudice dell’Esecuzione a stabilire, con l’ordinanza di assegnazione - anche sulla 
base della dichiarazione resa dal terzo pignorato - la somma che il datore di lavoro dovrà 
trattenere e versare al creditore pignorante e le relative modalità di versamento, fino 
all’estinzione del pignoramento. 

Montecatone R.I. Spa, nella gestione del pignoramento, dovrà rispettare scrupolosamente tale 
ordinanza. 

Peraltro, nell’attesa del provvedimento del Giudice (o, meglio, nell’attesa di ricevere copia 
dell’ordinanza di assegnazione da parte del creditore pignorante), Montecatone R.I. Spa potrà 
attenersi alle indicazioni che seguono (sebbene non sia possibile garantire che il provvedimento del Giudice 
non se ne discosti): 

- ogni singolo pignoramento NON può superare il limite di un quinto (1/5) dello stipendio; 

- restano esclusi solo i casi di pignoramento per cause alimentari, che incontrano il limite di un 
terzo (1/3)17; 

                                                           
16 Art. 547 c.p.c. - Dichiarazione del terzo.  
 
[1] Con dichiarazione all'udienza o, nei casi previsti, a mezzo raccomandata inviata al creditore procedente o trasmessa a mezzo di posta 
elettronica certificata, il terzo, personalmente o a mezzo di procuratore speciale o del difensore munito di procura speciale, deve 
specificare di quali cose o di quali somme è debitore o si trova in possesso e quando ne deve eseguire il pagamento o la consegna. 
[2] Deve altresì specificare i sequestri precedentemente eseguiti presso di lui e le cessioni che gli sono state notificate o che ha accettato. 
[3] Il creditore pignorante deve chiamare nel processo il sequestrante nel termine perentorio fissato dal giudice. 
 
17 545 c.p.c. - Crediti impignorabili 
[1] Non possono essere pignorati i crediti alimentari, tranne che per cause di alimenti, e sempre con l'autorizzazione del presidente del 
tribunale o di un giudice da lui delegato e per la parte dal medesimo determinata mediante decreto. 
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- nell'ipotesi in cui, su un certo stipendio mensile, gravi una precedente trattenuta per 
cessione/delegazione a favore di una Banca, il pignoramento eseguito sullo stipendio percepito 
dal dipendente sarà possibile solo nei limiti della differenza tra la metà (1/2) dello stipendio e la 
quota ceduta/delegata, fermo restando il limite di un quinto (1/5). 18 

Riassumendo:  

- in caso di azione esecutiva promossa per il soddisfacimento di crediti alimentari: 

 lo stipendio deve ritenersi pignorabile fino a un terzo (1/3); 

                                                                                                                                                                                                    
[2] Non possono essere pignorati crediti aventi per oggetto sussidi di grazia o di sostentamento a persone comprese nell'elenco dei 
poveri, oppure sussidi dovuti per maternità, malattie o funerali da casse di assicurazione, da enti di assistenza o da istituti di beneficenza. 
[3] Le somme dovute dai privati a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego comprese 
quelle dovute a causa di licenziamento, possono essere pignorate per crediti alimentari nella misura autorizzata dal presidente del 
tribunale o da un giudice da lui delegato. 
[4] Tali somme possono essere pignorate nella misura di un quinto per i tributi dovuti allo Stato, alle province e ai 
comuni, ed in eguale misura per ogni altro credito. 
[5] Il pignoramento per il simultaneo concorso delle cause indicate precedentemente non può estendersi oltre la metà dell'ammontare 
delle somme predette.  
[6] Restano in ogni caso ferme le altre limitazioni contenute in speciali disposizioni di legge. 
 
17 DPR 05/01/1950 n. 180  
Art. 2. Eccezioni alla insequestrabilità e all'impignorabilità. 
 
[1] Gli stipendi, i salari e le retribuzioni equivalenti, nonché le pensioni, le indennità che tengono luogo di pensione e gli altri assegni di 
quiescenza corrisposti dallo Stato e dagli altri enti, aziende ed imprese indicati nell'art. 1, sono soggetti a sequestro ed a pignoramento nei 
seguenti limiti:  
1) fino alla concorrenza di un terzo valutato al netto di ritenute, per causa di alimenti dovuti per legge;  
2) fino alla concorrenza di un quinto valutato al netto di ritenute, per debiti verso lo Stato e verso gli altri enti, aziende ed imprese da 
cui il debitore dipende, derivanti dal rapporto d'impiego o di lavoro;  
3) fino alla concorrenza di un quinto valutato al netto di ritenute, per tributi dovuti allo Stato, alle province e ai comuni, facenti 
carico, fin dalla loro origine, all'impiegato o salariato. (*) 
[2] Il sequestro ed il pignoramento, per il simultaneo concorso delle cause indicate ai numeri 2, 3, non possono colpire una quota 
maggiore del quinto sopra indicato, e, quando concorrano anche le cause di cui al numero 1, non possono colpire una quota maggiore 
della metà, valutata al netto di ritenute, salve le disposizioni del titolo V nel caso di concorso anche di vincoli per cessioni e delegazioni.  
(*) La Corte costituzionale, con sentenza 25 marzo 1987, n. 89 (Gazz. Uff. 8 aprile 1987, n. 15 - Serie speciale) ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, comma 
primo, n. 3, nella parte in cui, in contrasto con l'art. 545, quarto comma, c.p.c., non prevede la pignorabilità e la sequestrabilità degli stipendi, salari e 
retribuzioni corrisposti da altri enti diversi dallo Stato, da aziende ed imprese di cui all'art. 1 dello stesso decreto fino alla concorrenza di un quinto, per ogni 
credito vantato nei confronti del personale.  
La stessa Corte, con sentenza 7-26 luglio 1988, n. 878 (Gazz. Uff. 3 agosto 1988, n. 31 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, primo comma, 
n. 3, nella parte in cui non prevede la pignorabilità e la sequestrabilità degli stipendi, salari e retribuzioni corrisposti dallo Stato, fino alla concorrenza di un 
quinto, per ogni credito vantato nei confronti del personale;  
con sentenza 10-19 marzo 1993, n. 99 (Gazz. Uff. 24 marzo 1993, n. 13 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 2, primo comma, n. 
3, nella parte in cui esclude, per i dipendenti degli enti indicati nell'art. 1 dello stesso decreto, la sequestrabilità e la pignorabilità, entro i limiti stabiliti dall'art. 
545, quarto comma, del Codice di procedura civile, anche per ogni altro credito, delle indennità di fine rapporto di lavoro spettanti ai detti dipendenti; 
con sentenza 20 novembre-4 dicembre 2002, n. 506 (Gazz. Uff. 11 dicembre 2002, n. 49 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, in applicazione 
dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità degli artt. 1 e 2, primo comma, del presente decreto, nella parte in cui escludono la pignorabilità per ogni 
credito dell'intero ammontare di pensione, indennità che ne tengono luogo ed altri assegni di quiescenza erogati ai dipendenti dai soggetti individuati dall'art. 
1, anziché prevedere l'impignorabilità, con le eccezioni previste dalla legge per crediti qualificati, della sola parte delle pensioni, indennità o altri assegni di 
quiescenza necessaria per assicurare al pensionato mezzi adeguati alle esigenze di vita e la pignorabilità nei limiti del quinto della residua parte. 
 
18 DPR 05/01/1950 n. 180 
68. Limiti nella coesistenza di sequestri o pignoramenti e cessioni. 
 
[1] Quando preesistono sequestri o pignoramenti, la cessione, fermo restando il limite di cui al primo comma dell'art. 5, non può essere 
fatta se non limitatamente alla differenza tra i due quinti dello stipendio o salario valutati al netto delle ritenute e la quota colpita da 
sequestri o pignoramenti.  
[2] Qualora i sequestri o i pignoramenti abbiano luogo dopo una cessione perfezionata e debitamente notificata, non si 
può sequestrare o pignorare se non la differenza fra la metà dello stipendio o salario valutati al netto di ritenute e la 
quota ceduta, fermi restando i limiti di cui all'art. 2. 
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 se lo stipendio risulti già gravato da trattenute per preesistenti cessioni/delegazioni, sarà possibile 
l’assegnazione della differenza tra la metà e la somma già ceduta/delegato (ciò perlomeno 
fino all’esaurimento della trattenuta effettuata per effetto della precedente cessione/delegazione).  

Si rileva che se la differenza tra la metà dello stipendio percepito e la quota ceduta o delegata fosse 
superiore a 1/3 dello stipendio, la quota concretamente assegnabile al creditore procedente 
dovrebbe comunque essere limitata ad un massimo di 1/3: infatti, l'assegnazione in tale misura 
rispetterebbe sia il limite di 1/3 dello stipendio, sia l'ulteriore limite della differenza tra la metà dello stipendio 
e la quota ceduta/delegata; 

- in caso di azione esecutiva promossa per il soddisfacimento di crediti ordinari: 

 lo stipendio deve ritenersi pignorabile fino a un quinto (1/5); 

 se lo stipendio risulti già gravato da trattenute per preesistenti cessioni/delegazioni, sarà possibile 
l’assegnazione della differenza tra la metà e le somme già cedute/delegate (ciò perlomeno 
fino all’esaurimento della trattenuta effettuata per effetto della precedente cessione/delegazione).  

Si rileva che se la differenza tra la metà dello stipendio percepito e la quota ceduta o delegata fosse 
superiore a 1/5 dello stipendio, la quota concretamente assegnabile al creditore procedente 
dovrebbe comunque essere limitata ad un massimo di 1/5: infatti, l'assegnazione in tale misura 
rispetterebbe sia il limite di 1/5 dello stipendio, sia l'ulteriore limite della differenza tra la metà dello stipendio 
e la quota ceduta/delegata. 

 

ART. 6 ONERI DI GESTIONE 

Nel caso di delegazione di pagamento, Montecatone R.I. spa si riserva di valutare gli eventuali oneri 
amministrativi di gestione da porre a carico dell’Ente delegatario, determinati in base alle istruzioni operative 
contenute nella Circolare n. 1/RGS del 17/01/2011 del Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato e succ. mod. e int. 

 

ART. 7 SANZIONI DISCIPLINARI 

Per le sanzioni disciplinari in caso di violazione del presente regolamento, si rinvia al CCNL applicato dalla 
Montecatone R.I. Spa ai propri dipendenti. 
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ART. 8 MATRICE DELLE RESPONSABILITÀ 
 
 
 
 

Funzione 
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Notifica di cessione/pignoramento  I I R 

Valutazione requisiti richieste notificate  R  I 

Autorizzazione delle richieste notificate R C I I 

Trattenuta dallo stipendio della quota ceduta/pignorata  R I  

Versamento delle quote trattenute alla Banca  C R I 

Monitoraggio e segnalazione criticità ai sensi del D.Lgs. 
n. 231/2001 e Legge n. 190/2012 

 R R  

 
 

R = Responsabile   C = Collabora    I = Informato 
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ART. 9 ENTRATA IN VIGORE,  NORME FINALI E STRUMENTI DI REGISTRAZIONE 
 

Il presente Regolamento è stato approvato dal C.D.A. il 16/12/2013, protocollato con il n. 146 del 22/01/2014 
ed è entrato in vigore il 01/02/2014. 

Del Regolamento e delle successive modifiche allo stesso verrà data tempestiva pubblicazione sul sito 
aziendale e comunicazione ai Soci. 

Strumento di registrazione: Allegato n. 1 Schema di convenzione-tipo per prestiti assistiti da delegazione di 
pagamento  


